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Il libro del Levitico

Premesse

La traduzione greca dei LXX chiamò il terzo libro della bibbia “Levitico”, cioè libro dei Leviti, dei sacerdoti, sia perché fu redatto dalla Tradizione Sacerdotale e sia perché i contenuti riguardano la legislazione liturgica e sacrale del popolo ebraico. 

Leggendo il libro del Levitico, si incontrano molti testi che riportano norme rituali, alimentari, medico- igieniche, che creano nel lettore cristiano, o comunque moderno, una ripulsa spontanea. Perché e stato incluso nella Rivelazione questo castello di norme  così estrinseche, apparentemente alla religione?

Il Levitico è il frutto della tradizione sacerdotale, nata durante l’esilio babilonese (c.f. Sal. 137), durante il quale il popolo ebraico rischiava di perdere la propria identità religiosa-culturale.

Per comprendere appieno il Levitico occorre mettere a fuoco una categoria fondamentale: quella del sacro, l’area di Dio, della trascendenza, di cui il tempio è il simbolo. In questo libro possiamo anche individuare degli “attori”:

· Dio e l’uomo, l’assemblea, la comunità che Dio chiama, convoca, cui Dio parla.

· Il tempio, una  creatura viva in sé, perché ha la funzione di essere il grande simbolo del sacro, ed è chiamato con nomi bellissimi: “il santo”, “la residenza” (di Dio), “la tenda dell’incontro”.

· Il tempo: il calendario liturgico, con l’osservanza del sabato, e le feste, zone sacre nelle quali si entra come cittadini diversi.

· Il rito: dagli olocausti, alle offerte vegetali, ai sacrifici di comunione con pasto sacro, ad altri riti per il peccato, fino al solennissimo rito di purificazione, la festa del Kippur, col suo strano rituale del capro espiatorio.

· I sacerdoti: sono sullo sfondo in tutto il libro e sono loro che ci guidano in questa grande liturgia, la comunicano, prendono lentamente il posto del medico e anche, per l’onnipotenza del sacro, dell’uomo politico, del capo dello stato.
Struttura letteraria del Levitico : le tre grandi Torah.

La struttura letteraria del libro è riconducibile a tre grandi ripartizioni:

1. I primi dieci capitoli sono la Torah del culto, della liturgia (fino al cap. 7° i sacrifici; dall’8° al 10° i sacerdoti).

2. Dal cap. 11° al 16° abbiamo la Torah della purità, da non confondere con la purezza: è la purità rituale.

3. Dal cap. 17° alla fine abbiamo la Torah di santità. Su queste tre parole ruota tutta la riflessione del Levitico:

· il sacro che si esprime nella liturgia, nel culto

· la purità che tocca la vita quotidiana

· la sacralità, che abbraccia tutto, sia la liturgia, sia la vita quotidiana.

La Torah del sacrificio– la Torah del culto (cc. 1-10) comprende quattro sacrifici:a. Il rito di “olah”, tradotto in greco come olocausto, l’offerta in sacrificio di 
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animali in cui il fedele , ponendovi sopra la mano, quasi trasferiva il proprio desiderio di sciogliersi e salire anch’egli verso Dio.

b.Un sacrificio molto più quotidiano, chiamato “minchach” (dono), fatto con elementi vegetali, farina, olio con l’aggiunta di sale, simbolo della conservazione, dell’incorruttibilità.

c.Il grande sacrificio detto “zebah shelamin”, sacrificio delle paci, o meglio, “sacrificio di comunione”, il pasto sacro che si compie nel recinto del tempio.

d.Il sacrificio (Lev. 4) per i peccati effettuati, al quale si connette il supremo dei riti di espiazione e di perdono, la solennità del Kippur (Lev. 16), giorno in cui il peccato è “coperto” innanzi a Dio, quindi cancellato, e mandato a morire nel deserto, tramite il rituale denso e strano del “capro espiatorio”.

Sono riti impressionati per noi, che inducono a riflettere sul rapporto tra il sacro e la violenza, e a non dimenticare i profeti e i salmi quando sottolineano che davanti a Dio solo il valore dello Spirito, il sacrificio di lode, dà significato ai sacrifici del sangue.

La Torah della santità

La Torah della santità (cc. 17-26) è una grande arazzo che santifica ogni dettaglio della vita dell’ebreo: dalle piante al sangue umano, alla sessualità nei suoi aspetti più intimi e spinosi. Si vede bene quanto sia difficile, per ogni religione, mantenere una spiritualità autentica, in corretto equilibrio tra il sacro e il profano. A questo proposito, il cap.25, che all’interno del tema della santità del tempo tratta del giubileo, ci fa capire che il Levitico non è tutto squilibrato verso il ritualismo, ma anzi tocca vette altissime di santità morale: infatti col giubileo la religione ebraica, nella scansione semisecolare, riporta ad un principio di uguaglianza, formulando una delle proposte più alte che un popolo si sia potuto dare. Nella stessa linea di superamento del sacralismo va considerato Lv 19,13. –17-18 (a noi ben noto per la risonanza che ha avuto sulle labbra di Cristo): la legge dell’amore del prossimo, che dà alla lunga sequenza delle norme rituali il sapore della moralità.

La Torah della purità

La purità del Levitico (cc.11-16) è di tipo metafisico, significa letteralmente autenticità, realtà profonda.

Questa purità converte norme igieniche da riportare all’etnologia e alla sociologia, e che riguardano il quotidiano dell’uomo e la sua esistenza, in norme religiose.

Tra le materie affrontate, una delle frontiere estreme è rappresentata dalla lebbra (cc.13-14: comprende in realtà svariate malattie della pelle). Per Israele è la maggior malattia infettiva, la più implacabile e più impura, una specie di malattia infettiva spirituale  (c.f. le numerose guarigioni che Gesù opera sui lebbrosi).

Dalla purità al puritanesimo

La legge della purità ci ripropone un tipo di religiosità presente anche nella nostra cultura, basti pensare al puritanesimo. All’interno dell’ebraismo stesso troviamo, in tempi recenti (1700), il chassidismo. Questa corrente spiritualista cerca di trovare nell’attenta osservanza dei riti nella carica interiore. E’ una testimonianza preziosa, che esorta anche noi a non creare mai una religiosità che non conosca misericordia.
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I Libro dei Numeri   

Nel deserto Dio organizza il suo popolo e lo conduce verso la Terra promessa.

Il titolo “Numeri” richiama l’attenzione ai diversi censimenti che il libro contiene . In ebraico ha un titolo più esatto: “Nel deserto”. Racconta infatti una tappa importante della storia del popolo di Dio: l’inizio della conquista della Terra promessa. Il testo si articola intorno a fatti ed istituzioni che hanno contrassegnato questo lungo itinerario: ma li immette in una riflessione sul significato religioso degli avvenimenti e della permanenza nel deserto. Lo schema adottato semplifica la storia : in realtà non tutte le tribù hanno percorso lo stesso itinerario e le prescrizioni legislative riferite non datano tutte dall’epoca del deserto. E’ vero che il racconto si basa sempre sui ricordi e sulle usanze del tempo in cui gli Ebrei  vivevano allo stato seminomade nel Negheb (Sud della Palestina) o in Transgiorndania; ma questi ricordi e queste usanze sono stati continuamente meditati, raccontati e interpretati per un lungo periodo di secoli, da una tradizione vivente, prima di trovare la loro sistemazione attuale nel grande quadro della storia sacra, tracciato, dopo l’esilio, da un redattore della casta sacerdotale. Il polo viene presentato come un’armata ben organizzata e schierata a seguito dei suoi capi e dei suoi vessilli, pronta a dimostrarsi lo strumento della guerra santa. Ma, più ancora, esso appare come “l’Assemblea del Signore”: Dio risiede in mezzo al popolo, manifesta la sua presenza e la sua azione mediante la nuvola, l’arca dell’Alleanza e soprattutto mediante il suo servo Mosè. Tale assemblea, con i suoi sacerdoti e levitì incaricati del culto, i suoi nazirei consacrati a Dio,  i suoi fedeli, è l’immagine di un’altra “Assemblea del Signore”, la chiesa, nuovo popolo di Dio, in cui lo Spirito assegna funzioni e responsabilità diverse. Così il libro dei Numeri, a tratti stucchevole, ci aiuta a meditare sulla chiesa, sulla liturgia, sul sacerdozio, sulla vita consacrata, sulle responsabilità di tutti. La marcia nel deserto serve come quadro e occasione per descrivere l’itinerario spirituale del popolo di Dio. Dio lo fa partire, lo fa sostare, lo guida, lo fa ripiegare, gli procura da bere e da mangiare. Ma il popolo rimpiange l’Egitto e spesso si ribella. Il suo peccato fa ritardare l’avanzata e provoca castighi. Israele dovrà arrivare alla conversione e alla purificazione; non potrà entrare nella terra promessa se non quando sarà completamente rinnovato.

Sommario:

1. la comunità si riordina cap.1,1-10,10

· censimento delle tribù

· Levi: la tribù sacra

· La purità dell’accampamento, del popolo e preparativi per il culto

· Segnali per la via da seguire;

2. Dal Sinai a Moab cap. 10,11-21,35

· la partenza

· il peccato nel deserto

· l’esplorazione della regione di Canaan
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· leggi sui sacrifici

· la ribellione di Core

· mansioni e diritti del sacerdozio

· da Kades a Moab

· in Transgiordania

3. Nelle steppe di Moab cap. 22-36

· storia di Balaam e profezie

· il caso di Baal-Peor

· il secondo censimento

· Giosuè eletto successore di Mosè

· Prescrizioni sui sacrifici

· Leggi sui voti

· Contro i Madianiti

· Alcune tribù si stabiliscono in Transgiordania

· Preparativi per la spartizione della Terra promessa        

Il Libro del Deuteronomio
La definizione: Deuteronomio “seconda legge” è stata scelta dai LXX ma risulta imperfetta e incompleta. E’ molto meglio rifarsi al nome usato dagli ebrei:“le parole”. 

Questo libro è infatti una collezione di omelie, di meditazioni. Il Deut. Nasce dall’esperienza spirituale fiorita nel Regno del Nord in opposizione alla politica religiosa filoidolatrica dei sovrani d’Israele tra i leviti delle campagne.

La struttura

Ne vediamo scorrere contemporaneamente due, tracciate in modo evidente da due diverse persone operanti sullo stesso materiale.

· Prima struttura: l’ascolto

E’ articolata su tre omelie di Mosè, che occupano nell’ordine i cc. 1,1-4,40 (1^ omelia)

4,44-28,69 (2^ omelia) il codice deuteronomico; 29,1-30,20 (3^ omelia) il cui finale è anche l’ideale conclusione di tutto il libro.

· Seconda struttura: lo schema dell’alleanza
E’ articolata secondo il tracciato degli antichi trattati vassallatici. Abbiamo infatti un prologo storico(cc. 1-11) che descrive:

· ciò che il re (=Dio) ha fatto per l’alleato-vassallo (=Israele): l’esodo, il deserto, il Sinai, la Parola;

· il codice (cc.12-26) cioè i diritti e i doveri reciproci degli “alleati”;

· le benedizioni e le maledizioni (cc.27-30) legate all’osservanza o meno delle clausole del trattato. 

Questo secondo schema sottolinea con forza l’elemento dell’alleanza a fianco di quello dell’ascolto: è l’altra grande prospettiva teologica di questo libro. 

